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  PRIMO CAPITOLO




  Era notte, era buio e Ludovica si trovava sperduta in mezzo al maestoso giardino di Villa Gravina di Palagonia.




  Il silenzio della notte era come se le parlasse; la luna squarciava i visi di quei pupi nani e deformi posti tutt’intorno alla Villa.




  Quei mostri parevano urlare, sembravano come animati e Ludovica scappava come se fosse inseguita da loro.




  Lei correva, correva così veloce che inciampò in una siepe, il suo ginocchio iniziò a sanguinare e Ludovica presa da paura e sgomento iniziò a urlare.




  Urlò così forte che qualcuno la sentì: “Chi mai potrà essere?”, pensò fra sé e sé Ludovica.




  In lontananza vide una luce che, a poco a poco si fece sempre più intensa; ed ecco, dietro a quel bagliore apparve un uomo.




  Un uomo bellissimo, alto, dai lineamenti marcati; in quel momento la paura e lo sgomento che l’avevano accompagnata pochi minuti prima non c’erano più.




  In quell’uomo lei vide protezione e salvezza.




  Lui le tese la mano per rialzarla, le diede il suo fazzoletto per asciugare la ferita e poi si presentò come il Conte Ferdinando di Azzaria.




  Lei si alzò di scatto, come se quel piccolo incidente non ci fosse mai stato e con un filo di voce lo ringraziò.




  Non fece nemmeno in tempo a spiegargli l’accaduto che corse subito a Palazzo.




  Ludovica entrò nella sua stanza, silenziosamente, in punta di piedi: non voleva svegliare gli altri dormienti a quell’ora tarda della notte.




  Pose il fazzoletto sotto il cuscino, fece le sue solite preghiere di ringraziamento, perse un po’ di tempo a prendere sonno e poi si addormentò.




  Il gallo cantò presto, come sempre, era mattina e la vita di corte iniziò più viva e fervente che mai.




  Il Principe di Palagonia aveva bandito una delle sue consuete feste; la Villa doveva essere pronta a ricevere i suoi illustri ospiti.




  Nella Reggia si correva come matti, i servi pulivano, le lavandaie lavavano, i sarti cucivano, i cuochi cucinavano; era un corri corri generale.




  Tutto doveva essere pulito e ordinato prima dell’arrivo dei Conti, dei Marchesi e dei Principi invitati al ballo di corte.




  La sala degli specchi, la più grande stanza della Villa, luccicava come brillano le onde del mare lacerate dai raggi del sole durante il tramonto.




  Ogni granello di polvere era spazzato via e le conchiglie che ricoprivano i muri della sala, sfavillavano come brillanti.




  Tutto era perfetto! Le danze potevano incominciare.




  La sera giunse presto e gli invitati iniziarono ad arrivare.




  Per primo venne il Duca di Valguarnera, seguirono il Principe di Santa Flavia, il Principe di Cattolica, il Marchese Inguaggiato, il Duca di Serradifalco e altri nobili di Bagaria e dei dintorni, accompagnati dalle loro consorti.




  Come sempre Ludovica si nascose in giardino per ammirare, attraverso le finestre del primo piano, gli abiti delle nobildonne di corte.




  Contesse, Marchese e Duchesse vestite con abiti lunghi e sfarzosi, ricoperti da bordure ricamate e da lustrini, con fili d’oro e nastri di raso, ampi e fastosi, abiti da sogno.




  Questo era proprio il sogno di Ludovica: indossare quei bellissimi abiti da dama.




  Questa volta Ludovica mise più olio nella sua lanterna: non voleva certo rivivere la brutta esperienza della notte precedente.




  Lei stava lì, ore e ore, nascosta fra i cespugli, aspettando le carrozze che venivano e andavano con dietro quelle splendide dame di corte vestite divinamente.




  Lei aspettava in silenzio, rintanata dietro un cipresso e osservava.




  Guardava gli abiti e non solo … osservava le stranezze dei nobili, i tradimenti, gli inganni, gli amori e le passioni.




  Dalla sua postazione Ludovica riusciva a cogliere quegli attimi di vita aristocratica che non si ravvisavano alla luce del sole.




  Era contenta, era felice, anche se sapeva che quel mondo non le apparteneva, a lei bastava questo: osservare!




  A lei bastava ammirare come incantata l’opulenza e la bellezza di quel mondo.




  Ludovica aveva quattordici anni ed era molto bella; aveva dei lunghi capelli neri e degli occhi blu cobalto che sembravano rispecchiare il colore del mare dell’Aspra in tempesta.




  Era cresciuta fra gli alberi di zagara e le verdi chiome di ulivo.




  Veniva da una famiglia di proletari, suo padre lavorava la terra, e sua madre faceva la serva presso la casata dei Gravina di Palagonia; ed era per questo che Ludovica viveva lì, nelle stanze predisposte per la servitù.




  Aveva imparato a leggere e a scrivere da un paio d’anni, grazie agli insegnamenti di Smeralda, la zia che l’aveva lasciata qualche mese prima, a causa di una polmonite, e che era stata per Ludovica un punto di riferimento, una confidente, un’amica …




  Quando la zia le raccontava storie di dame e favole di principi e principesse, Ludovica sognava, immersa in un mondo fantastico e sconosciuto, e non perdeva la speranza che prima o poi qualcosa di stupendo potesse accadere nella sua vita.




  Fino a quel momento nulla accadde; fin quando, un giorno, la notizia della morte di sua madre cancellò in un solo istante tutti i sogni di Ludovica.




  Le crollò il mondo addosso, quel mondo che lei stessa si era creata viaggiando con l’immaginazione.




  L’irreale lasciò spazio alla realtà e questa era cruda e dolorosa.




  Si ritrovò sola, all’improvviso: aveva perso la zia e la madre, le persone che più di tutte avevano segnato la sua vita!




  Dopo un periodo di smarrimento, però, Ludovica fu costretta a rimboccarsi le maniche e fu assunta a lavorare come lavandaia presso l’elegante e lussuosa Villa del Principe Luigi Naselli d’Aragona.




  Entrando vi erano, da entrambi i lati, delle lunghe e rosee scalinate che si ricongiungevano al piano superiore.




  La ragazza fu subito ben accolta, ma sentiva la mancanza della vita sfarzosa e mondana di Villa Gravina di Palagonia, di quelle feste eleganti e sontuose, ma soprattutto gli mancavano quei mostri deformi, quelle caricature di mendicanti, di gobbi e di musicanti a cui lei aveva da sempre sussurrato i suoi segreti più profondi, quei pupi che le facevano tanta paura ed allo stesso tempo anche tanta compagnia nelle lunghe notti estive, quando stava ore e ore a osservare la nobiltà dagli scorci delle finestre.




  Il Palazzo era molto imponente, a fianco di esso vi erano le stalle, e lì vicino vi era un grande pozzo, dove ogni giorno le lavandaie andavano a intingere l’acqua.




  Fu durante una giornata calda e afosa che Ludovica conobbe Filippo. Lo vide lì, ai piedi del pozzo, stava rinfrescandosi per combattere quello scirocco che gli rendeva la pelle sudaticcia e appiccicosa.




  I due si videro e poi si guardarono così intensamente che in quel momento per pochi istanti il mondo sembrò fermarsi.




  Le brezze di salsedine provenienti dal mare dell’Aspra e gli odori dei fiori di zagara, accompagnati ai profumi dei grappoli d’uva appena spuntati, rendevano quel momento ancora più inebriante; tutto in quell’istante parlava di loro.




  Fu il ragazzo a spezzare per primo quella sorta d’incantesimo che si era creato attorno a loro.




  “Sono Filippo, il garzone di stalla”, disse lui con voce decisa e intraprendente, togliendosi il cappello e abbassandosi come a fare un inchino.




  Anche lei si presentò, e con voce molle e tremante disse: “Sono Ludovica, la lavandaia”.




  Lui era un bel ragazzo, con dei magnifici occhi marrone che parevano proprio parlare.




  Quell’incontro fu fatale: dal momento in cui i due si conobbero, s’innamorarono, e divennero inseparabili.




  Finalmente la ragazza sembrò riacquistare quella felicità che per un po’ di tempo le era mancata.




  Infatti, dalla morte di sua madre non aveva più la gioia di vivere di un tempo; e il trasferimento da Villa Gravina di Palagonia a Villa Naselli d’Aragona le aveva suscitato una sorta di disorientamento interiore.




  Filippo era molto gentile, la riempiva sempre di attenzioni, le regalava a ogni occasione dei fiori di campo che Ludovica metteva delicatamente fra i capelli.




  “Ecco, ho raccolto questi narcisi per te, per rendere ancora più grazioso questo tuo visino d’angelo”, le diceva lui toccandolo con le sue mani.




  “Grazie”, gli diceva lei con voce frenata e in quel “grazie” racchiudeva tutta la sua ammirazione e il suo sentimento.




  Il culmine della loro storia d’amore arrivò il giorno in cui i due decisero di fare una passeggiata nelle campagne prossime alla Villa.




  Raggiunsero un posto incantevole, dove le meraviglie della natura si fondevano tra di loro per formare un equilibrio perfetto e armonioso, e che da qualche tempo era divenuto il loro rifugio d’amore.




  Si recavano lì per contemplare gli incanti del tramonto che tingeva tutto il cielo d’arancio e di rosso e che faceva scintillare le onde schiumeggianti del mare che si schiantavano come infuriate fra gli scogli arsi e umidicci.




  “Che bello stare qui con te”, disse lui compiaciuto.




  “Starei qui abbracciata a te per sempre”, rispose lei.




  “Vorrei essere una tua piccola lacrima di gioia per perdermi nei tuoi splendidi occhi blu”, aggiunse lui, rendendo quel momento ancora più romantico.




  Si ritrovarono soli in mezzo all’erba alta che li solleticava, come sfondo un mare di un azzurro deciso, rincorrendosi a vicenda e provando delle sensazioni molto intense e profonde.




  Lei cadde sfinita ai piedi di un frutice, lui prese un grappolo d’uva, quello più verde e acerbo e lo morse, poi lo fece assaggiare a Ludovica.




  Quelle bacche lasciarono cadere il loro succo aspro e acre sui corpi accaldati dei due che presi come da un istinto quasi animalesco iniziarono ad avere atteggiamenti molto carnali. La mano forte e robusta di lui scese lentamente sul corpo accalorato e stuzzicato di lei.




  Di lì a poco la passione rapì anche le loro menti e fecero l’amore.




  I due si fusero in un solo corpo, l’odore della pelle mescolata, con quella dell’erba di campo, sembrava quasi ubriacarli.




  I due si diedero l’uno all’altra … erano un solo corpo e un’unica anima.




  Quel momento così intenso e sensuale fu interrotto dall’abbaiare di un cane; di soprassalto i due presero i loro indumenti e, rivestendosi, corsero via.




  Erano passati dei mesi e Ludovica e Filippo erano più innamorati che mai.




  Un giorno il giovane portò Ludovica alle stalle facendole ammirare l’antichissima danza del toro, che il vecchio padre gli aveva insegnato.




  Rimase estasiata! Ne aveva da sempre sentito parlare ma i suoi occhi ora si erano fatti testimoni dello spettacolo meraviglioso di quella danza così vigorosa e nello stesso tempo così passionale.




  “Eri così virile su quel toro … sei stato bravissimo!”, gli disse, ancora incantata e rallegrata da quella danza.




  “Grazie Ludovica; mio padre me la insegnò quando avevo cinque anni e non sai da allora quante cadute ho fatto. All’inizio non riuscivo neanche a salirci, non sapevo nemmeno stare più di qualche secondo sul dorso del bue”, raccontò lui ancora stanco per quei movimenti così vigorosi e minuziosi.




  “Adesso però sei stato capace anzi sei stato un vero bovaro”




  “Questa è la prima volta che mostro la mia danza ad una ragazza”, asserì lui, tirando Ludovica a sé per un braccio.




  “Allora vuol dire che mi sono meritata questo spettacolo fantastico”, disse lei, avvicinando ancora di più il suo corpo e il suo viso a quello di lui.




  “Tu meriti molto di più”, ribadì lui accarezzando e poi mordendo dolcemente le labbra di Ludovica.




  Lei sentendo quelle parole si sciolse in un lungo bacio pieno di sentimento; gli accarezzava i capelli e spingeva la testa di lui contro la sua per rendere quel bacio ancora più forte e sigillante.




  Nel frattempo, arrivò a Palazzo la notizia che il Principe Naselli d’Aragona avesse venduto la Villa al Principe di Cutò, e che la servitù doveva abbandonare la residenza.




  Ben presto i “catoi” e i “dammuselli” del piano terra della villa si svuotarono.




  Quella notizia fu molto sconfortante; Filippo e Ludovica per la prima volta dovettero separarsi.




  Il loro distacco fu traumatico. Ludovica versò fiumi di lacrime, nulla poteva consolarla, era come se sentisse che quella sarebbe stata l’ultima volta assieme.




  “La lontananza non ci separerà”, disse Filippo con voce dilaniata, per il dolore di allontanarsi dalla sua amata; “vedrai che presto staremo ancora insieme, più uniti che mai”, ma quella giornata afosa e ventosa non era d’incoraggiamento per i due e sembrava preludere a qualcosa di brutto.




  Ludovica non aveva nemmeno le forze per replicare a quelle parole che per lei, in cuor suo, erano lasciate a quel vento che stava portandosi dietro la sua disperazione, la sua afflizione e la sua amarezza ma anche il suo amore e le sue passioni.




  La tristezza prese il sopravvento su di lei, piegata dal dolore per il dipartirsi di Filippo, si gettò a terra, sopra a quella terra che aveva visto nascere il suo amore ma anche il suo dolore, sopra a quella terra dove lei si era data totalmente al suo amato, dove la passione l’aveva sconvolta e travolta.




  La prese e la tenne stretta in un pugno ma niente poté frenarla: il vento se la portò via lontano e il pianto di Ludovica divenne ancora più straziante.




  Il sole in quel momento s’incupì e lasciò spazio alla pioggia.




  Iniziò a piovigginare e quelle gocce d’acqua sul viso di Ludovica erano forti e pungenti al tal punto da farla sprofondare nella poltiglia di fango che si era formata sotto di lei.




  Passarono giorni e Ludovica costretta dalla vita ad andare avanti anche nelle avversità, riprese il suo vecchio lavoro come serva presso il Principe di Palagonia; una magra consolazione per lei.




  Filippo invece, trovò lavoro come stalliere a Palermo, presso il Principe di Trabia.




  La vita di corte presso il Principe di Palagonia era sempre molto vivace.




  Ludovica era carica di lavoro e questo in qualche modo la aiutava, lei stessa a volte si caricava di faccende per non pensare alla lontananza dal suo amato.




  Filippo le scriveva quasi tutti i giorni lunghe lettere, messaggi d’amore e di amarezza, righe e righe cariche di passione, che Ludovica custodiva gelosamente sotto il cuscino proprio accanto a quel fazzoletto, ancora sporco di sangue, che un giorno un uomo le regalò.




  ”Lei gli aveva rapito il cuore e lui aveva imprigionato il suo”; “amore vuol dire darsi l’uno all’altra”; “nulla potrà spezzare quel legame che si è intriso fra noi”, queste erano le frasi che Filippo scriveva nelle missive appassionate indirizzate alla sua amata.




  Era stata lei stessa a insegnargli quelle frasi, era stata lei a insegnargli a leggere e a scrivere pochi mesi prima, come se avesse saputo già che sarebbe servito a entrambi, di lì a poco.




  Dal suo dolore trovava sollievo solo quando si recava in quel luogo incantevole, in quel posto dove Filippo e Ludovica passavano gran parte del loro tempo.




  Dove i due si erano dati a vicenda l’uno all’altra.




  Lì iniziava a pensare, i ricordi di lunghe notti d’amore e di passioni la sopraffacevano.




  Quel luogo le dava un pizzico di consolazione, dove conforto non poteva essercene.




  Un giorno Ludovica andò vagando per le campagne del paese, smarrita nella sua solitudine, costretta a cercare una ragione, un perché alla sua sofferenza per quell’improvvisa lontananza; quando udì degli spari.




  Erano dei cacciatori che tenevano in mano il loro trofeo, della selvaggina calda e sanguinante, fra le dita.




  Alla vista di quello scempio, Ludovica scappò; uno dei cacciatori la notò e fece per inseguirla.




  Poco dopo la raggiunse, la fermò, la guardò e la riconobbe.




  Anche lei riconobbe subito il volto di quell’uomo: era il Conte Ferdinando di Azzaria, l’uomo del fazzoletto.




  In quel momento un brivido gelido attraversò il suo corpo; il Conte vedendola impaurita e vacillante cercò di calmarla; le spiegò che non voleva spaventarla e poi la riaccompagnò alla Villa.




  “Non devi aver paura, ti ho inseguita perché ti ho visto scappare e volevo capire chi eri e cosa stessi facendo”, disse lui incoraggiandola. Ludovica non aprì bocca per tutto il tempo e arrivata alla Villa, ringraziò il Conte e si congedò da lui.




  Cosa le stava accadendo? Sapeva con certezza di essere innamorata di Filippo ma la vista di quell’uomo l’aveva talmente sconvolta che adesso tutto era in dubbio.




  Quei sentimenti sinceri e profondi avevano lasciato spazio alla confusione e al turbamento.




  Quell’uomo aveva provocato in lei delle emozioni. “Legate a cosa?” Si chiedeva Ludovica, con disperazione.




  Non era amore e neanche passione, era forse un senso di protezione che lei percepiva in quell’uomo dai lineamenti marcati.




  Il Conte di Azzaria che alloggiava alla Villa per il periodo estivo era un uomo colto ed elegante.




  Aveva all’incirca quaranta anni, amico fraterno del Principe di Palagonia, passava gran parte del suo tempo a leggere e a scrivere, aveva una passione sfrenata per la caccia, alla quale si dedicava almeno due volte la settimana.




  Amante della bella vita e delle belle donne, dell’arte e del teatro; si dilettava a mettere in scena attimi di vita borghese e aristocratica.




  Le gentildonne erano felici di farsi dirigere da lui durante le rappresentazioni teatrali: era un uomo molto ambito!




  Un giorno Ludovica guardò, nascosta dietro un cespuglio, una scena diretta dal Conte.




  Nel grande cortile della Villa s’inscenava la scoperta dell’America.




  Rimase tanto incantata da quelle scene, da quella storia, che un giorno di qualche anno prima sua zia Smeralda le aveva raccontato, che si dimenticò di essere nascosta dietro al groviglio e applaudì anche lei entusiasta al termine della rappresentazione.
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